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PRESENTAZIONE

Samuele… Ovvero, “Dio ri-disegna i destini”.

Questo potrebbe essere il sottotitolo del nostro “gioco” teatrale di quest’anno.

Poiché è questo che si ricava dalla lettura dei due Libri di Samuele e del Primo Libro dei Re.

La storia vocazionale di Samuele si interseca in una ragnatela di trame - destini che parevano già scritti, ruoli accreditati da una tradizione atavica. Ma la mano di Dio interviene e apparentemente sconvolge quelle trame ordinate.  

Dio toglie la polvere che sempre si nasconde dove c’è una ragnatela, rinnova.

La vicenda di Samuele si snoda tra una serie di “colpi di scena”, eventi gioiosi e lutti, gl’imprevisti della Provvidenza che danno un nuovo corso alla Storia.

La sua venuta al mondo è preparata, implorata dal Signore, da Anna, una madre negata.

Era certo e risaputo da tutti: Anna non poteva avere figli. Niente da fare!

Ma lei non si arrende: si sente chiamata a donare la vita. Così prega con insistenza, instancabile, e promette di donare quel figlio tanto atteso, consacrarlo al Signore.

Ed ecco il prodigio: nasce Samuele, consacrato al suo Dio fin dal grembo materno.

Affidato in tenera età ad Eli, sacerdote del tempio di Silo e giudice sul popolo d’Israele.

La storia familiare di Eli prepara il futuro di Samuele.

L’anziano giudice aveva i suoi eredi designati, i suoi due figli, Cofni e Pincas, anche loro sacerdoti. Ma il loro cuore era corrotto. Chiamati dalla tradizione a un ufficio di grande responsabilità e prestigio, essi rispondono con l’arroganza e la negligenza. Frodano il popolo trattenendo le offerte destinate al tempio; abusano delle donne che vi prestano servizio. 

La corruzione e l’illegalità scatenano l’ira di Dio: guerra e pestilenze non risparmiano nessuno, travolgono in un unico, tragico destino vincitori e vinti.

L’iniquità degli uomini sfigura la bellezza della natura, e la terra, chiamata dal Creatore a portare frutti di pace, diventa un’orrida regione di sciagure.

Eppure è in questo terreno riarso che cresce e fiorisce la vocazione di Samuele.

Vegliato da Eli, che passa da una fallimentare genitorialità biologica all’esperienza della paternità spirituale, il giovane Samuele matura il suo libero sì:



<Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta>  (1 Sam 3, 10)

La storia del popolo eletto attraversa la storia di Samuele che fu giudice d’Israele per tutta la vita (cfr 1 Sam 7, 16).

Chiamato a vivere l’Alleanza con Dio nella giustizia e nella pace, il popolo chiama a sua volta: prega, interroga Dio tramite la mediazione sacerdotale di Samuele, intraprende con la sua guida un itinerario di conversione: a Mitzpa, il popolo di Dio fa i suoi Esercizi Spirituali! (cfr Sam 7). Infine il popolo chiede un re. 
Altre vite ed altre vocazioni evase intervengono a giustificazione di questa richiesta: i figli di Samuele come quelli di Eli…

Samuele è chiamato a soffrire, ma obbedisce al suo Dio e concede a suo nome un re ad Israele. Cede il passo al nuovo sovrano e, giudice, si rimette al giudizio del popolo che ha servito con onestà ed abnegazione (cfr 1 Sam 12, 1-5).

Con Samuele termina l’epoca della giudicatura d’Istraele.

Ma cos’è una fine se non un nuovo inizio?

Samuele, uomo pasquale, servo obbediente e docile nelle mani del Signore, media il passaggio dai giudici all’era nuova dei re. 

Chiamato dal grembo materno, egli “chiama”: dà forma, con le regole dettate da Dio – i Diritti del Regno -  alla monarchia e accompagna i primi re alla consacrazione. 

Li sceglie, li educa come un padre – anche lui fa esperienza della paternità spirituale. 

E quando per la sua iniquità uno di loro perde il favore di Dio e del popolo, Samuele piange…

La storia dei primi re attraversa la vita di Samuele, e Samuele assapora i “gusti” di Dio. Con Saul, Dio gli mostra la sua predilezione per la bellezza; con Davide, invece, Dio sceglie ciò che è piccolo. In seguito, ma questo Samuele non lo vedrà nella sua vita terrena, con Salomone Dio sceglierà la saggezza.

Infine c’è una presenza costante, nella vita di Samuele e del popolo che egli amministra: l’Arca del Dio degli eserciti, il segno del “sogno” di Dio.

L’Arca è contesa tra i popoli avversi ed a tratti è bottino di guerra e trofeo.

Non c’è pace se l’Arca è lontana da Israele: Dio vuole stare in mezzo al suo popolo.

L’Arca troverà diverse collocazioni, nel corso della storia biblica: il santuario di Silo, la tenda di Davide, infine il tempio di Salomone. 

Ma queste non sono che tappe di un viaggio di luce che culminerà quando, in Gesù, Dio troverà il suo tempio di carne. E risorto, Gesù inaugurerà a Pentecoste un nuovo tempo ed un tempio senza mura, con il tetto scoperchiato dalla potenza dello Spirito: il Tempo degli “adoratori in spirito e verità”, quelli che il Padre cerca ( cfr Gv 4 23).  

Cristo, il Re dei re, ha indossato la nostra povera carne e il nostro corpo di carne è stato fatto tempio, arca santa di Dio. 

Redenti dal suo corpo, l’Eucaristia, noi regniamo con Lui per l’eterno.

Siamo tutti dei Re: è questo il “lieto fine” che, giunti al termine dei nostri esercizi Spirituali, potremo noi stessi ricavare da questa rappresentazione. 

La corona di Samuele fu la sua obbedienza. Sapremo meritare anche noi la nostra?

Anche oggi il Signore può riscrivere i destini. 

Sterili e insipienti, ci chiama a generare la vita – come genitori e maestri, padri e madri spirituali, come Testimoni del Risorto.

Giovani o vecchi, ci interpella: non esiste età o condizione per cui ci si possa considerare fuori dall’orbita degli appelli di Dio.  

Lui ci prende dal nostro stato di torpore, ci ridesta, perché ha grandi progetti da realizzare con noi.

In un mondo diviso, ci chiama ad essere profeti di pace: col nostro lavoro - che siamo politici o religiosi, contadini o poeti, medici oppure operai.

Lui vuole edificare il Regno dei cieli, con noi e per noi. 

L’Onnipotente chiede la partnership di noi poveri uomini per il suo disegno di gloria. 

E resta in amorevole attesa della nostra risposta.

Ho cercato di scrivere la sceneggiatura e le liriche di questo breve testo teatrale attenendomi con fedeltà alla Parola di Dio. I nostri ragazzi del TR vi hanno aggiunto la bellezza e il colore dei loro giovani anni. Col nostro allestimento scenico, ci sembra di aver reso tridimensionali alcune di quelle pagine preziose.

Adesso non ci resta che invitarvi ad entrare.

Affacciatevi con cuore di bambino a questa nostra realtà: la semplicità e l’innocenza dei piccoli è un requisito indispensabile per penetrare il mistero.

Lasciatevi coinvolgere nel ritornello di un canto o in una preghiera corale.

Sostenete l’emozione e l’impegno dei nostri “dodici quattordici” col calore della vostra partecipazione.

Anche perché l’anno prossimo potrebbe essere proposto proprio a voi più anziani del movimento di stare dall’altra parte della barricata!
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SAMUELE E LA SAGA DEI REGNI



                  1^ PARTE – IN PRINCIPIO, UNA MADRE







Prologo 

Sul fondale, un panorama della Terra Santa (ricerca su computer dei giovanissimi 12- 14 sui luoghi e i costumi che poi realizzeranno i grandi). Sottofondo musicale… Fumogeni sui narratori – 3 ragazzi e una ragazza che entrano in scena con un Libro aperto in braccio e una pila  accesa nella penombra.
1° ragazzo: 
In un tempo avvolto dalla polvere dei millenni, in un luogo flagellato dalla  sabbia dei deserti, Dio radunò un popolo: Israele era il suo nome. 

Dio promise a quel popolo una terra dove la pace stilla come miele da un   favo.

2° ragazzo: 
Israele, in Egitto, fu fatto schiavo: il Signore mandò Mosè e Aronne che lo  ricondussero alla terra promessa.

Attraverso i patriarchi, Dio strinse un patto d’alleanza col suo popolo. L’Arca del Dio degli eserciti ne era il pegno.

Ragazza:
Ma Israele dimentica il suo Signore e cade in balia degl’idoli, in potere dei popoli avversi… È la guerra! 

La storia d’Israele è un pendolo tra guerra e pace, rovina e rinascita, tra fedeltà e infedeltà… 

Dio però, non si stanca: rimane fedele…

3° ragazzo:            Suscitò allora uomini giusti: li prese dal popolo perché il popolo fosse     



        governato e guidato. Sulle labbra dei giudici Dio mise le sue parole.

La moltitudine degli israeliti erano il suo popolo; lui, il Signore Dio, era il Re: non ce n’era un altro.

L’Arca era il segno della sua presenza in mezzo a loro…

1° ragazzo:
Eppure il popolo avrebbe avuto l’ardire di chiedere al suo Signore un  sovrano… Conoscendone il cuore, il Signore sapeva, da prima che il pensiero degli uomini prendesse forma in una domanda… 

Fu così che Dio chiamò un profeta: perché a suo tempo conducesse il suo popolo verso l’ERA NUOVA DEI REGNI.

Ragazza:
        Quell’uomo fu l’ultimo dei giudici d’Israele: si chiamava SAMUELE.

E questa è la sua storia.

I narratori escono di scena indietreggiando e guardandosi attorno; di tanto in tanto gettano un fascio di luce nella penombra. Fumogeni… Buio…
v.f.c. (1 Sam 1):      C’era un uomo di Ramatàim, uno Zufita delle montagne di Efraim 



        Chiamato Èlkana, figlio di Ierocàm, figlio di Eliàu, figlio di Tòku, figlio di 

  

        Zuf l’Efraimita…






Scena 1^

Luce piena.

Mira (entra in scena con determinazione): Alt! Frena! Stop! Fermo lì: daccapo, proviamo a iniziare daccapo… Queste genealogie compilate rigorosamente al maschile: ma che noia!...

Come se noialtre  non avessimo dato il nostro congruo contributo all’avvicendarsi delle generazioni: figli, partoriti con dolore- come il Creatore volle- da noi DONNE! 

Sul corpo come nell’anima, la maternità è come un marchio indelebile…

Diventi madre? Sei un’altra… Niente è più come prima: spacciata! Affetta da mammismo a vita, non c’è scampo… Non ne esci!... Sai quando inizi – i compleanni dei tuoi figli tengono il conto delle tue stagioni di mamma- ma non finisci mai: campasse cent’anni, tuo figlio, e tu con lui, per te sarà sempre “il mio bambino”: l’oggetto delle tue premure, delle tue ansie, di tutto il tuo amore… Insomma non si smette mai di essere madre; non si va in pensione, macchè…

Noa: Da che un figlio ti nasce, tu  entri in simbiosi con quell’esserino che le tue viscere hanno generato e che ora le tue mammelle allattano…

Entra una ragazza: contemplando tra le sue braccia un lattante immaginario, lo coccola… 
Noa: E ti senti partecipe dell’atto creatore di Dio. 

Eppure quello della mamma col figlio è un gioco che comincia molto tempo prima che il corpo di una donna sia pronto  ad accogliere e nutrire una vita. Fin da bambine stiamo con i nostri fagottini di pezza in braccio: seppure non avessimo un genitore o un solo parente disposto a cedere ai nostri capricci e a regalarci una bambola, non ci penseremmo due volte a fabbricarcene una da noi, con la nostra creatività femminile… 

Entrano  in scena delle bambine col bambolotto nel passeggino. Le bimbe restano sullo sfondo con la ragazza: le raggiunge Pennina con un maschietto attaccato alle gonne e un lattante in braccio 

Mira (viene avanti col suo lattante in braccio): È scritto nel nostro DNA; è un richiamo che ci viene dal profondo dell’essere…

Come la terra esiste per germinare la vegetazione che la riveste dello splendore di mille tonalità di verde e poi dei colori dei fiori e dei frutti, così noi donne siamo fatte per generare,  per dare la vita. 

Noa (col suo lattante, preso da una culla, da parte sulla scena): E allora diciamo la verità, una buona volta! La genealogia dei potenti, in questa civiltà che declina ancora tutto al maschile, la stirpe di profeti e santi come quella della moltitudine di senza nome che popola questo pianeta, la si scrive con l’inchiostro rosso del sacrificio di noi donne. 

In principio, c’è sempre una madre.

Mira: Una donna come Anna…

Entra Anna: si sente come nuda, senza bambini… Non appena vede le altre, sorride e si dirige verso Pennina.

Anna: Che carino! Ma è già un piccolo uomo, il tuo ultimo nato, Pennina… Ma quanto ha? Lo allatti ancora, si?... Che occhioni vispi, e che belle guance paffute che ha… (tendendo le braccia) Posso tenerlo un po’ io? Sarai stanca, con tutto il da fare che ti daranno i tuoi figli: io posso aiutarti, se vuoi…

Pennina (sottraendosi bruscamente): Per niente! Sto fresca come una rosa, IO! Tu invece, con quest’aria afflitta, fatti da parte che porti sfiga…

Anna: Ma perché mi tratti così? Cosa ti ho fatto?... Non basta la pena di non avere figli miei, che mi devi proibire pure di guardare i tuoi?

Pennina: Uuuh, la pena, la sfortuna… Piangete, donne: Anna non tiene figli!... E che vuoi fare: c’è chi c’ha e chi non c’ha… (le altre donne ridono: Anna è addolorata, mortificata…) Tu mi vedi? Io sono forte, gagliarda… il mio grembo è fertile come la buona terra. Tu, invece: gracilina, deboluccia… Sei sterile: il tuo grembo è arido come il deserto. A me gli onori: tengo i figli, sono la regina della casa. A te, invece… 

Elkana: Basta, Pennina! Non voglio che tratti così Anna: chiedile scusa…

Pennina (melensa, compiacente, ipocrita): Sissignore, ma certo, perché no: in fondo, scherziamo noi due… Non è vero, mia caaara? (cambia tono mentre Elkana, dopo aver consolato un po’ Anna, si allontana) Pietà: lui, Elkana, ti tiene per pietà, non t’illudere!... D’altra parte, cos’altro potrebbe fare? È il capo famiglia, lui: una brava persona… E tu, con quest’aria da gatta morta, te ne approfitti. Ma c’è poco da fare: c’è chi c’ha, e chi non c’ha… Io tengo i figli, e tu no!... A me tutto il meglio, a te gli scarti! (rivolta ai bambini che fanno marachelle, con tono isterico) E voi, piccoli teppistelli rompiscatole, piantatela che vi meno! (strattonandoli, si porta i figli fuori scena, seguita dalle altre ragazze)






Scena 2^

Anna è al centro da sola. Viene raggiunta da Elkana che la segue, mentre lei avanza verso destra, dove è rappresentato un tempio; da lì, viene portata in scena l’Arca. 

Anna prende per mano Elkana: insieme si dirigono verso l’Arca.






PREGHIERA   (cfr 1 Sam 1, 1-11)

Elkana: Perché sei così triste, amore, e piangi


E lacrime, tuo solo pane, mangi…


Seppure un figlio tu non mi darai

Feconda è ogni gioia che mi dai

Ma forse tu non mi ami più come ti amo io

Non sono io di più, molto di più per te, che dieci figli, io…

Anna: Perché sei ancora in dubbio, amore, e chiedi

Se in questo luogo sacro tu mi vedi…

Per te è quel figlio che tanto vorrei

Da te per me, per questo lo amerei

Ma forse tu non credi più come lo credo io

Non sono stanca io, di chiederlo per te, per me in ginocchio, a Dio…

Anna: Io sono fatta per te, tu per sempre per me

(R)      Tu lo sai che ti amo…

Ma sento forte che in me parla chiaro una voce

Un potente richiamo…

Nel desiderio di un bimbo è la vita che chiama

Che urge la vita…

Sento che è questo il motivo per cui sono nata

Donare la vita.

Signore degli eserciti celesti

Guarda, se vuoi, la mia povertà

Tu fa’ che il frutto del mio grembo resti

Sia consacrato alla tua bontà

Anna:     Io sono fatta per te 

Elkana:  Tu per sempre per me

(R)          Tu lo sai che ti amo…

Anna:     Ma sento forte che in me parla chiaro una voce

    Un potente richiamo…

Elkana:  Nel desiderio di un bimbo è la vita che chiama

   Che urge la vita…

Insieme: Sento che è questo il motivo per cui siamo nati

   Donare la vita.

La musica dissolve. Con un bacio, Elkana esce di scena lasciando Anna da sola, in preghiera.

Eli (sbucando da dietro a uno stipite, guarda Anna ciondolando la testa): Per la barba chilometrica di Aronne! Ma tu guarda a cosa mi tocca assistere… Io Eli, sacerdote di Silo, vi do la mia parola che una cosa così non si era mai vista, in tutti gli anni che mi porto sul groppone… Ma che volete fare? Le donne non sono più quelle di una volta: le ragazze di oggi lasciano gli uomini in casa mentre loro vanno in giro a spassarsela… Questa qui addirittura se n’è venuta tutta ubriaca a infastidire  Domineddio nel suo santuario: sacrilegio!!!... 

(viene avanti  zoppicando: si sofferma ancora su Anna concentrata nella sua preghiera, in ginocchio: la scambia per un’ubriaca. È indignato… La situazione ha una  vena comica…):  

Cos’altro ancora dovrà vedere questo vecchio servitore del Signore…

Di matti e di santi ne ho visti a bizzeffe, ma una donna avvinazzata, questa poi…

(Con più dolcezza) Cosa fai, figlia mia, così ridotta, ai piedi del Signore?… 

Su avanti, alzati, va’ fuori a smaltire la tua sbornia… Poi potrai tornare…

Anna:  Io non sono ubriaca di vino, mio signore. Sono piena solamente del mio dolore…       


 Chiedo grazia a Dio, mia giustizia, per la pena che mi porto nel cuore!

Eli (tragicomico, ma con tenerezza):Cos’altro ancora ho da vedere che non ci vedo più… Ah, vecchiaia ladra! La povera donna pregava, ed io… (accarezza in silenzio la testa di Anna) 

Va’ in pace, figlia mia. E il Dio d’Israele ascolti la domanda che gli hai fatto.

Anna (stringendo le mani di Eli, con gratitudine):
La tua serva possa essere esaudita!

Anna va via risollevata (da sin). Anche Eli lascia la scena (da dx).







Scena 3^

A sinistra, l’aia all’aperto, davanti alle povere case di un villaggio. In scena ci sono dei fili con dei panni stesi: le donne di scena, con sporte, si dedicano al bucato - chi leva panni asciutti, chi espone ad asciugare, un paio sono ai lavatoi a strofinare e sciacquare…Sulla destra, davanti, una cesta è appoggiata su di una bassa tavola di legno. Mentre le donne sono affaccendate attorno ai fili, entra Noemi come il vento.

Noemi: Donne… Sorelle, avete sentito la notizia?

Ruth: Che notizia?

Noemi: Ma come, è la novità del giorno… Venite qua, tutte attorno a me: vi faccio rimanere a bocca aperta, con gli occhi fuori dalle orbite, sissignore!

Pennina: Nientemeno? E che sarà mai…

Noa: Dai, Noemi, racconta, non tenerci sulle spine…

Pennina: Non farci perdere tempo, piuttosto, che abbiamo da fare…

Noa/ Mira: E allora?...

Noemi (prende possesso della scena, occhieggia sorridente alle amiche): Non potrete mai crederci…

Ruth: Ma a cosa?!...

Noemi: ANNA… è incinta!

Donne (versi di stupore): Cooome?

Noemi: Aspetta un bambino…

Donne: Chi…

Noemi: Anna, ve l’ho detto!

Noa: Ma se non poteva… Sei proprio sicura?

Noemi: Eccome, è a momenti: ha un pancione…

Pennina (con dispetto): Quella sfrontata!... Ogni anno, sempre dietro, mai una volta che restasse a casa, quando si partiva per Silo…

Ruth: Sei gelosa, eh, Pennina?... Cos’altro dirai, adesso? (facendole il verso, tra i sorrisi delle compagne) “C’è chi c’ha, e chi non c’ha…!

Pennina: C’è chi c’ha la faccia tosta, ecco che c’è!... Fin dentro nel tempio, s’è infilata, quella lì: ha avuto la costanza di chiedere e implorare, d’insistere… Con quella sua aria pietosa, ha osato prostrarsi dinanzi all’Arca, nel santuario di Dio. (piagnucolando) Adesso…

Mira si distacca dalle altre donne per narrare, mentre Anna entra sorridendo beata, cullando il fagotto di un neonato.

Mira: Adesso, compiuti i giorni del parto, Anna può cullare tra le braccia il bambino tanto atteso. Un figlio maschio… Lei ha promesso…

Anna: Lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita, e il rasoio non passerà sul suo capo.

Mira: Il Signore si è ricordato di lei…






GOSPEL LULLABY (1 Sam 1, 20; 2, 1-10)

(Anna canta al ritmo di una ninna nanna)

Io ti chiamerò Samuele

Con la forza del mio cuore

Ti ho implorato dal Signore

Lui, che è il Santo d’Israele

Dormi qui, sul petto mio

Finché latte ancora avrò

Perché il dono del buon Dio

Io nascosto non terrò
(2V)
(ritmo Gospel): IL MIO SIGNORE… (3V)

Il mio cuore, il mio cuore esulta nel mio Signore
Tengo alta, tengo alta la fronte per il mio Signore

La mia bocca aprirò per cantare il suo amore
Non c’è santo né rocca come il mio Signore

La sua gloria è il mio bene, alleluia!...
La sua gloria è il mio bene, alleluia!...
Non fate discorsi superbi e arroganti
Il Signore è il Dio che sa tutto, che sa tutto 
Che conosce nell’intimo tutti quanti

Compie opere giuste, d’amore 

L’arco dei forti è caduto in pezzi
Mentre i deboli sono pieni di vigore, di vigore

Per un pane a giornata sono andati i sazi

Gli affamati hanno smesso di faticare

Sette volte la sterile ha partorito, partorito

Della ricca di figli il fiore è appassito, appassito

Dalla polvere il misero è sollevato

Il povero siede al potente affiancato

La sua gloria è il mio bene...

La sua gloria è il mio bene...

(Sp) Perché Dio fa morire e fa vivere

       Scendere agl’inferi e risalire

       Rende povero e dona ricchezza

       Abbassa ed esalta, e dona pienezza

Di Dio sono i cardini della terra

Lui è la forza che stronca ogni guerra

Sui passi dei giusti veglia il Signore

Ma l’empio svanisce con il suo furore

E l’uomo di certo non prevarrà

Se a Dio con la forza si opporrà

Quando dal cielo Dio tuonerà

Ogni nemico abbattuto sarà

La sua gloria è il mio bene, alleluia!...
La sua gloria è il mio bene, alleluia!...
Torna ritmo ninna nanna sui vocalizzi di voci femminili

Non temere, mio amore

Che il giudizio del Signore

Vincerà sopra ogni male

Dormi, dormi, Samuele

Al suo re darà la forza, alleluia!...

Al suo re darà potenza, alleluia!...

Gloria e onore al suo Messia

Dormi dormi e così sia

La sua gloria è il mio bene, alleluia!...

Cantare lo special “al suo re…” e il ritornello l’uno sull’altro.

Ripetere gloria e onore doppiato dal rit che chiude con “alleluia!”






Scena 4^

Anna, rimasta sola in scena dopo la coreografia di Gospel Lullaby, viene raggiunta da un bimbo sui tre anni. Mentre Mira procede nella narrazione, lei accudisce il bambino: gioca con lui… Samuele ed Anna vengono raggiunti da Elkana che si unisce a loro.

Mira: Anna nutre il piccolo Samuele di latte e d’amore. Con la preghiera lo accompagna nella crescita, e lo prepara al giorno in cui lo condurrà a vedere il volto del Signore. 

(Anna prepara Samuele per la partenza… Sul fondale l’immagine del tempio e l’arca, come in scena 2)  Una volta svezzato, torna alla casa di Dio in Silo con suo figlio... (da dx si fa avanti Eli)

Anna: Mi riconosci, Eli?... Io sono quella donna che era stata qui a pregare il Signore. Per questo bambino ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho chiesto. Perciò anch’io lo do in cambio al Signore: per tutti i giorni della sua vita egli è ceduto al Signore.

Anna dà un bacio a Samuele, poi lo spinge verso Eli che lo prende per mano. Anna fa segno di attendere – asseconda le parole di Noa. Estrae dalla sua sacca una tunica bianca e la mette addosso a Samuele; gli da ancora un bacio e una carezza. Il marito la prende per mano: è tempo di andare…  Insieme, Samuele ed Eli restano a guardare Anna che va via in compagnia di Elkana

Noa: Fu così che il bambino rimase a servire il Signore alla presenza del sacerdote Eli.   

Sua madre ebbe ancora tre figli e due figlie. Quando ogni anno tornava in pellegrinaggio a Silo, portava a Samuele una piccola veste. E lo vedeva crescere in statura e in bontà davanti al Signore e agli uomini.

Samuele ed Eli escono da destra: Elkana ed Anna da sinistra. La scena è vuota

Scena 5^

Un ragazzino più grande interpreta ora Samuele: la tunica bianca lo contraddistingue. Entra in scena portando un grosso pentolone. Sistematolo al centro della scena, prepara la legna; su un treppiede poggia la marmitta e vi sistema sotto i ramoscelli di legna.

Entra di soppiatto un personaggio con un grosso forchettone: infilatolo nel pentolone, ne tira fuori un pollo, uno zampone, una bistecca…

Samuele: Ehi, amico, vacci piano! Questa è roba degli Israeliti: spetta al Signore. Aspetta per lo meno che il grasso si consumi… Ma si può sapere chi sei, chi ti manda?





I FIGLI DI ELI
(cfr 1 Samuele 2, 12-17, 22-25)

Serv: Sono il servitor fedele

          Di due tipi da galera

          Due autorità del clero

          Che del boss sono la prole

Poche ciance, voglio il pizzo

Che già spetta ai miei padroni

Altrimenti faccio il pazzo

E ti mollo due ceffoni
Cofni e Pincas, g’infedeli

Sono i figli del buon Eli

Del suo ministero eredi


Guarda lì, se non ci credi   (entrano Cofni e Pincas, vestiti come Eli, con fare da gradassi)

C/P:     Poche ciance, sgancia il pizzo

 Che già spetta ai sacerdoti

 Sagrestano da strapazzo

Posa il pizzo o son ceffoni   

Entra Eli ed ammonisce i suoi figli



Eli: Se un uomo pecca contro un altro uomo



       Per lui potrà intercedere il Signore



       Ma chi intercederà in suo favore



       Se pecca contro Dio, quel pover’uomo?

Un santo venne un giorno alla mia casa

Mi disse: < Così dice il tuo Signore

Perché disonorate la mia offerta

Che al mio santuario il popolo mi porta…>




Voi che colpite il popolo di Dio




Peccate contro Dio che ne è sovrano




Chi mai intercederà per voi in favore




Se Dio minaccia a voi lutti e sciagure?

Serv/C/P: Poche ciance, vecchio pazzo

      Poche ciance, sgancia il pizzo


      Perché qui siamo i padroni


      Sgancia il pizzo o son ceffoni!

Sulla musica, Cofni, Pincas ed il loro servitore fanno man bassa del contenuto del pentolone che lasciano rovesciato al centro del tempio…


Pezzo pezzo, vecchio pazzo


Ti abbiam prosciugato il pozzo


Mentre voi, poveri idioti


State a fare i sacerdoti!

(fin)
Solo voi, poveri idioti


State a fare i sacerdoti!...

I tre lasciano il tempio ridendo sguaiatamente. Eli e Samuele sono soli…

Eli ( procedendo a tentoni, addolorato): Manigoldi!... Hanno portato via tutto: che fracasso, che rovina, che sventura… Guardate cos’hanno fatto: nella casa del Signore…I miei figli, carne della mia carne!... Hanno commesso sacrilegio davanti a Dio! 

Samuele (cerca di consolare Eli): Calmati Eli, non essere così triste… Non preoccuparti: riparerò io. Tu sei anziano e quasi non ci vedi più: non puoi rimediare a questo pandemonio… Metto io tutto a posto, tu riposati un po’ (mentre parla, esegue: mette via il pentolone e la legna; accende una lampada davanti all’Arca…). Ecco, ho già acceso la lampada sacra… Adesso la metto davanti all’Arca santa di Dio: Dio misericordioso avrà pietà di noi tutti…

ELI: Bravo, Samuele! Meno male che ci sei tu, qui con me… Sei come un figlio: quello che Dio mi ha mandato per consolarmi dell’abbandono di quei due figli snaturati…

Samuele (preparando un giaciglio per Eli): Vieni qui, sdraiati: addormentati un po’, ne hai bisogno…

Eli: Anche tu hai bisogno di dormire, a quest’ora: s’è fatta notte, oramai… E quella che è appena trascorsa non è stata una giornata facile… Prepara anche per te.

Samuele (esegue; poi, rimboccando la coperta ad Eli): Allora… Buona notte.

(Va a coricarsi a sua volta)

Eli: Buona notte, figlio mio. 






Scena 6^

Buio. Solo la lampada è accesa. Samuele ed Eli dormono.

Fumogeni. Una semplice coreografia femminile su una musica (scelta dalle ragazze): donne vestite di bianco. La  luce rende fosforescenti le vesti…Dal gruppo delle ragazze che danzano se ne stacca di volta in volta qualcuna per recitare il cantico che segue. Atmosfera onirica…



(cfr 1 Sam 3)

Voci femminili (recitando sulla musica):

Notte quieta dopo un giorno di tempesta

Chi ha piantato e seminato, chi ha servito con amore

Si abbandona tra le braccia del Signore

Lo ristora il sonno limpido del giusto.

In un tempo di deserto e carestia

In un sonno senza sogni, senza più segni di Dio

Si abbandona come preda al cacciatore

Israele abbandonato dal Signore.

Ma davanti alla sua tenda una luce pare attenda

Che il Signore faccia udire la sua voce

Faccia scendere dal cielo la sua pace

Doni ancora al mondo pace e verità.

Ma c’è ancora a questo mondo un innocente

Un erede tra la gente della stirpe d’Israele?

Presso l’Arca del Signore, Samuele

Dorme e sogna, il servo giusto e fedele…

Fumogeni… Mentre la musica dissolve…Fermo immagine sulla coreografia.

Vfc. (amplificata dall’eco, chiama): SAMUELE…

Samuele (svegliandosi): ECCOMI!... (si scopre, si guarda attorno.. poi si alza e va presso Eli: lo scuote leggermente) Mi hai chiamato?... Eccomi!

Eli (tra il sonno, come continuando a dormire): Non ti ho chiamato, ragazzo, torna a dormire…

La musica riprende…

Già risponde, quel ragazzo, però ancora non capisce

E alla voce del maestro suo obbedisce…

Ma la Voce che è al di sopra di ogni voce

Rompe il muro del silenzio più tenace.    

Fumogeni (tutto c.s.)

Vfc.: SAMUELE…

Samuele (balzando a sedere sul letto, ansimando un po’ per il timore): Mi hai chiamato, Eli?... Eccomi!

Eli (c.s., alzando appena il capo nella direzione di Sam.)): Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a dormire…

Musica c.s.…

È turbato il cuore puro di Samuele

Chi è che chiama con autorità regale?

Ai suoi dubbi, alle domande, non c’è ancora chi risponda

Lui trattiene il fiato: dorme, sogna e attende.

Fumogeni (c.s.)

Vfc.: SAMUELE…

Samuele (correndo da Eli, scuotendolo con forza): Mi hai chiamato, maestro… Eccomi: cosa vuoi da me?

Samuele rimane in ginocchio presso Eli che si solleva piano, si guarda attorno, in alto…

Musica…

Il maestro ora sa chi è che chiama  (ciascuna frase si ripetuta come un eco)

È quel Dio che il suo popolo ama

Che fa appello a Samuele

E rinnova il suo patto, fedele. 

Musica in dissolvenza…

Eli ( messosi a sedere sul letto, posa le mani sulle spalle di Sam.): Vattene a dormire e, se ti chiamerà ancora, dirai: Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta.

Samuele torna al suo posto…

Musica…

Torna al suo posto quel ragazzo obbediente

Il Signore è accanto a lui, presente

Lo chiama ancora per nome…

Fumogeni- dissolv.  musica…

Vfc.: SAMUELE!... SAMUELE…

Voce femm.:

E il suo cuore risponde…

Samuele (inginocchiandosi): Parla,  Signore, perché il tuo servo ti ascolta. 

Musica…

La creatura riconosce il creatore

In un attimo traspare il destino di Samuele…

Impetrato dal Signore

Dalla madre sua fu offerto per Amore

Ma Dio chiama in libertà le sue creature

Per sognare con loro meraviglie future

Per dare al mondo, nella pace, una svolta

Ora parla il Signore, e Samuele lo ascolta…

Fumogeni: stop musica

Vfc.: Ecco, io sto per fare in Israele una cosa tale che chiunque ascolterà ne avrà storditi gli orecchi…



CANTO IL MIO SI! (salmo 40)

Il Signore, mia speranza, mi ha salvato

Dalla fossa della morte 

Dalla palude della mia sorte

La potenza del mio Dio mi ha sollevato

Il Signore mia speranza mi ha ascoltato

Mi ha aperto gli orecchi

E mi ha spalancato gli occhi

La bontà del mio Signore ho conosciuto

Del mio debito non vuoi risarcimento

Chiedi solo del mio amore il sentimento

Allora canto il mio SI!

ECCO, IO VENGO, SIGNORE

SUL TUO LIBRO È SCRITTO PER ME 

CHE IO FACCIA LA TUA VOLONTÀ

LA TUA LEGGE È MIA GIOIA

È LA VERA GIUSTIZIA

È IL TESORO NASCOSTO NEL CUORE

Il Signore, mia speranza ha parlato

Dalla mia debolezza 

Mi ha chiamato alla pienezza

Con sapienza il mio Dio mi ha consacrato

La fedeltà del Signore ho annunciato

Io non posso più tacere

Né la grazia contenere

La potenza del mio Dio mi ha liberato

Della mia povertà ti prendi cura

Col tuo aiuto io non provo più paura

Allora canto il mio SI!

ECCO IO VENGO, SIGNORE… 






FINE PRIMA PARTE

SECONDA PARTE – DA UNA VOCAZIONE, UN CERCATORE DI VOCAZIONI 







Scena 1^

Un ponteggio nudo presso il fondale bianco:  dei drappi di stoffa bianca e azzurra lo avvolgono in parte. Da questo “balcone in cielo” si affaccia Samuele che ormai è vecchio. È sempre la tunica bianca a contraddistinguerlo. Ha in mano il rotolo delle pagine bibliche che trattano del pezzo di storia di cui fu testimone. Quel rotolo lui usa di tanto in tanto come un cannocchiale per guardare giù, sulla vita terrena. 

Samuele (alzando gli occhi dal rotolo, lo arrotola; portandolo all’occhio destro, guarda giù… poi guarda l’assemblea ): Incredibile: tutto è successo in un batter di ciglia!... È proprio vero che la vita è un soffio… Sono stato giudice d’Israele per tutta la vita: ho dedicato me stesso al mio popolo amministrando e governando; come sacerdote e profeta sono stato intermediario tra la mia gente e Dio.

Da che tutto cominciò, quella notte che Dio mi parlò, ne ho vissute di cose… La mia devozione ad Eli; la rovina della sua casa per la stoltezza dei figli; e poi la guerra contro i Filistei… A volte non capivo: tutta quella sofferenza, e la violenza, la piaga delle malattie…

Ma ho sempre obbedito: mi sono fidato di Dio.






LONTANO DA ISRAELE   (cfr 1 Sam 4, 22)

Lamento di una voce femminile, rivolta a Samuele:

Lontano da Israele se n’è andata la gloria

Uomo di Dio, spiegami tu il perché…

Il nemico su di me ha cantato vittoria  

Se lo sai, uomo di Dio, dimmi tu il perché…

Ho visto i figli miei morire e i poveri patire

E popoli avversi condividere il destino

Lontano dal mio popolo è lo sguardo divino

Perché, uomo di Dio, me lo devi dire…

Popolo (radunatosi nel corso delle strofe precedenti, si rivolge a Samuele):

Abbiamo visto alzarsi mura di pietre ed odio

La radice maligna ci ha infestato il cuore

È cresciuto l’odio e non c’è più rimedio

Come fare per placare l’ira del Signore?

Lontano da Israele se n’è andata la gloria

Uomo di Dio, lo sai tu il perché?

Il nemico ha cantato la sua vittoria

Se lo sai, uomo di Dio, dicci tu il perché…

Samuele: Dalla casa d’Israele, dalle tende degli ultimi

     Grida di lamento s’innalzano unanimi

     Per sempre lascerai la tua dimora temporale?

     Ascolta, Dio la voce del tuo servo Samuele… 

Popolo:

Lontano da Israele se n’è andata la gloria

Uomo di Dio, lo sai tu il perché?

Il nemico ha cantato la sua vittoria

Se lo sai, uomo di Dio, dicci tu il perché…

(Rit finale 2volte)

Samuele guarda il popolo e il popolo si rivolge a lui.

Samuele: Perché, domandate… E voi perché avete seguito idoli bugiardi, perché vi siete abbandonati alle vostre passioni?... Siete proprio sicuri che Dio è lontano da voi?... O non siete piuttosto voi che vi siete allontanati da Dio?

1° israelita: È vero, fratelli, ammettiamolo: Dio non vuole la nostra rovina. Siamo noi stessi che ce la cerchiamo sulle strade della violenza più brutale, inseguendo i demoni del potere e della vendetta…

2° israelita: E allora perché la pestilenza e tutti questi mali… Anche questi siamo noi che li provochiamo?

3° israelita: Ma se io avessi questo potere, lo userei come arma contro i miei avversari… Invece i bubboni delle epidemie e i ratti infestano i nostri campi quanto i loro…

2° israelita: È l’ira del Signore che si è abbattuta su di noi…

4°/5° israelita: Come fare per placarla?

6°/7° israelita: Diccelo tu, Samuele!

Samuele: Se è proprio di tutto cuore che voi volete tornare al Signore, eliminate da voi tutti gli dei stranieri…Fate in modo che il vostro cuore sia rivolto a Dio, servite lui solo, ed egli vi libererà… Radunate tutto Israele: preghiamo e digiuniamo…

Mira (narrando): A Mizpa il popolo si radunò con Samuele. I nemici pensarono che fosse un segno di debolezza quello degli Israeliti: li attaccarono! Ma Samuele non cessava di supplicare il Signore…

Noa: E il Signore fu il loro soccorso. D’allora un lungo periodo di pace ci fu, tra gli israeliti ed i popoli loro vicini.

Mira: Fu questo il tempo felice di Samuele, ultimo dei giudici, che stabilì la sua casa in Rama, il luogo dove era nato e dove costruì un altare al Signore.

Rientra in scena l’arca.






Scena 2^

Rientrata in scena l’Arca, il popolo riprende le attività lavorative quotidiane…

Mira (col suo bimbo in braccio): Finalmente la pace!...

Basta con lo stridere dei metalli nelle fucine dei fabbri: basta coi mestieri della guerra…

Finalmente un quotidiano sereno!... Dio non fece la terra perché fosse disseminata di cadaveri e rovine: la terra vuole essere smossa dalla mano dell’uomo, attende silenziosa il seme che la renda feconda; per farci dono dei grani che, macinati, e impastati dalle mani femminili, divengano pane da dividersi con equità sulle mense gioiose dei poveri…

Noa (sollevandosi dal lavatoio del bucato): Samuele avviò anche i suoi figli Ioèl e Abià all’ufficio della giudicatura.

Ma ahimè, come già i figli di Eli, nemmeno quelli di Samuele seguirono le orme paterne…

Ioèl ed Abià entrano in scena rubacchiando qua e là, addentando grossi cosciotti di bue: il popolo protesta…Sottofondo “I FIGLI DI ELI”

Gli israeliti si riuniscono.

Israeliti (in coro, a sogg, contro Abià e Ioèl): Buuuh! Andatevene, siamo stufi delle vostre angherie… Delinquenti, mafiosi!... Fuori, fuori…

La gente insorge e  si rivolge a Samuele.

1° israelita: Tu ormai sei vecchio, Samuele, e i tuoi figli non sono come te…

2° israelita: Questa nazione è mal governata!

3° israelita: Da chi dobbiamo essere guidati? Qui, chi è al potere  bada solo ai propri interessi… 

Donne (alternandosi): Immorali!... Non c’è rispetto di noi donne… (indicando i figli di Samuele)

I bellimbusti della loro risma approfittano di quelle tra noi che prestano servizio al all’ingresso della tenda del convegno, su al tempio…

4° israelita:  Stabilisci per noi un re, come avviene per tutti i popoli…

3° israelita: Si, Samuele, dacci un re che ci governi..

Corteo degli israeliti (uscendo di scena, lanciano slogan): CHIEDIAMO UN RE… VIVA IL RE… ABBASSO I GOVERNANTI IMBROGLIONI… VIVA IL RE!...

Scena 3^

Samuele li guarda dall’alto attraverso il binocolo improvvisato col rotolo cartaceo. Fa cenni di disapprovazione col capo…Si abbassano le luci. Rimasto solo, Samuele scende dal ponteggio e va verso l’Arca, accende la lampada e si rivolge a Dio.

Samuele: Li hai sentiti? Vogliono un re: come se non ce l’avessero già… Tu solo sei re, Signore: come puoi permettere che accada tutto questo? Ed io?... Non ho forse governato in maniera giusta in tuo nome? Ho sempre fatto il mio dovere, io!... Ingrati… E ingrati pure i miei figli…Cosa ho fatto, Signore, per meritare in vecchiaia di vedere la fine di un’epoca di splendore?

Vfc Amplificata dall’eco, fumogeni…): SAMUELE, SAMUELE… In vecchiaia, hai ancora tanto da imparare… Cosa è mai “la fine”, figlio mio, se non un nuovo inizio?

Samuele (s’inginocchia): Va bene, mio Signore… Parla, il tuo servo ti ascolta.

Vfc (c.s.): Ascolta la voce del popolo per quanto ti ha chiesto, perché costoro non hanno rigettato te, ma hanno rigettato me, perché io non regni più su di loro… Ascolta pure la loro richiesta, però detta chiare le regole della monarchia… Ascoltali: trova pure un re che regni su di loro. 

Samuele si alza e guardando in giro col suo binocolo, sale nuovamente sul ponteggio…

Adesso guarda in basso, a destra e a sinistra…

Samuele (narrando): Così, io che ero stato chiamato dal Signore, chiamai per lui altri uomini. Fui cercatore di vocazioni… 

Privato della consolazione dei miei figli, in vecchiaia ne ebbi ancora! 

Perché generai nello spirito I PRIMI RE D’ISRAELE.







Scena 4^

Sulla musica del brano che segue, Samuele continua a narrare…

Samuele: Beh sì, iniziai ad assaporare i gusti di Dio… E imparai che Dio ama ciò che è bello!

Samuele guarda ancora nel suo binocolo…

Vfc (con eco, c.s.): Ti manderò un uomo della terra di Beniamino e tu lo ungerai come capo d’Israele: egli lo libererà dai nemici…IO, il Signore, ho guardato il mio popolo, ho ascoltato il suo grido.






IL GIOVANE SAUL
(cfr 1 Sam 9)

Entra Saul; le donne cantano:

Tra gli uomini nessuno mai fu così bello

Più alto dei compagni oltre una spalla

Quel giorno si rivolse a noi ragazze

Che intanto attingevamo l’acqua al pozzo

“Ditemi”, domandò “è qui il veggente?”

Guardandolo stupite tutte quante

Mostrammo a lui la ripida salita: 


(indicando)

“Lassù Samuele appena ti precede”

Saul sale sul ponteggio

Samuele:

Mi raggiunse sull’altura dove offrivo il sacrificio

E sentivo dentro al cuore ch’era l’uomo dell’annuncio

Saul… Sei tu, Saul!

Ti aspettavo, benvenuto, benvenuto, figlio mio…

Oggi mangerai con me: ti ho serbato una porzione

Domattina, quando andrai, io ti svelerò a te stesso

I pensieri, i tuoi progetti, la tua storia inizia adesso

Saul:

Mi raggiungi ma non sono che di un’infima tribù

Inseguivo le mie bestie ma d’un tratto chiami tu

Sam:

Saul… sei tu, Saul!

Ti aspettavo, benvenuto, benvenuto, figlio mio

Oggi mangerai con me: ti ho serbato una porzione

Domattina, quando andrai, io ti ungerò sovrano

Su Israele sarai capo, il destino ne avrai in mano. 

Saul: Perché mi fai questi discorsi? Non sono forse io un Beniaminita, della più piccola tribù d’Israele? La mia, per giunta, è la più piccola delle famiglie della tribù di Beniamino…

Samuele: Non temere… E non preoccuparti più per le asine che eri venuto a cercare: sono state trovate e tuo padre non si preoccupa più della loro perdita ma piuttosto  per la tua assenza. Vai, allora… Lo spirito del Signore sarà su di te: sarai trasformato in un altro uomo.






Scena 5^

Rientra in scena il popolo… sul sottofondo musicale di una marcia, Saul e Samuele scendono dal praticabile. Giunti al centro, il popolo si divide in due ali attorno a loro. Samuele  compie i gesti dell’unzione regale ed infine consegna a  Saul le insegne del regno

Popolo (esultando): Viva il Re!...

Samuele: Popolo d’Israele, ho ascoltato la vostra richiesta e vi ho dato un re: Saul. Da questo momento è lui che dovete seguire… Quanto a me, sono vecchio: i miei capelli sono bianchi… Ma fin dalla mia prima giovinezza io sono sotto i vostri occhi. Eccomi! Se a qualcuno ho portato via il bue o l’asino; se qualcuno ho trattato con prepotenza; se qualcuno ho offeso; se ho accettato un regalo per chiudere gli occhi a riguardo di qualcuno di voi, eccomi: sono qui a restituire. Parlate pure: mi rimetto al vostro giudizio, alla presenza del Signore e del suo consacrato.

Popolo (voci): Sei stato un giudice giusto, Samuele. 

Non ci hai trattati con prepotenza… 

Nessuno può dire di essere stato offeso o derubato da te…

Ci è testimone Iddio…

È testimone per noi il nostro re…

Samuele: Allora guardate tutti i benefici e i prodigi che il Signore ha voluto operare con voi e con i vostri padri… E state attenti e osservate quello che ancora il Signore vuole fare per voi… Se vivrete in amicizia con lui, se ascolterete la sua voce con docilità, voi e il re che regna su di voi avrete ancora pace e abbondanza… 

 Io mi ritiro davanti a Saul. Ma vi prometto che non mi dimenticherò di supplicare per voi e di indicarvi la via buona e retta.







Scena 6^

Il popolo plaude al sovrano: scena statica.

Mira: Sulla via buona e retta, Samuele doveva incontrare un altro sovrano.  

Noa: Saul aveva trent’anni quando cominciò a regnare e regnò vent’anni su Israele.






I FIGLI 2
(cfr 1 Sam 13, 8-14; 15, 10-35)
La scena popolare prende vita in una coreografia…

Saul:

Sono il re, sono un eroe

Posso far da sacerdote

E persino da profeta

Per me tutto sia il potere

Quanti popoli strapazzo

Sul bottino voglio il pizzo

Altrimenti faccio il pazzo

Accaparro e mi rimpinzo!

Tengo a posto la coscienza

Celebrando il sacrificio

Sull’altare il grasso brucio

A chi mai devo obbedienza?

Poche ciance, fuori il pizzo

Sono il boss, sono il sovrano

E t’infilzo come un pazzo

Se alla spada metto mano

Al passo della coreografia il popolo lascia la scena…

Samuele (a Saul):  Se un uomo pecca contro un altro uomo



       Per lui potrà intercedere il Signore



       Ma chi intercederà in suo favore



       Se pecca contro Dio, quel pover’uomo?


Olocausti e sacrifici non gradisce

Quel Dio che ogni miseria compatisce


Lui vuole la docilità del cuore


Più di ogni rito predilige amore




Poiché ne hai rigettato la Parola




Lui ora ti rigetta come re


… Su di una pausa musicale allungata, Saul si aggrappa alla veste di Samuele provocando un visibile strappo…




Da te ha strappato il regno d’Israele




Così come la veste di Samuele.

Samuele: Poiché non hai ascoltato la Parola del Signore, il Signore darà il tuo regno a un altro migliore di te. 

Camminando all’indietro, Saul lascia la scena. Samuele resta da solo di fronte all’arca (la lampada è accesa). Piange in silenzio.







Scena 7^

Samuele è in scena da solo. Fumogeni…

Vfc: Fino a quando piangerai su Saul?... Riempi d’olio il tuo corno e parti. Vai a Betlemme, alla casa di Iesse, perché tra i suoi figli mi sono scelto un re. 

Samuele fa preparativi per il viaggio…Si mette in cammino, appoggiato al bastone del pellegrino.

Gli vengono incontro Iesse e i suoi figli.

Iesse (abbracciando Samuele): A cosa devo la tua venuta, Samuele?

Samuele: Sono venuto per offrire con te al Signore. Ma prima preparatevi, tu e i tuoi figli.

Si fa avanti Eliab, che compie i gesti della purificazione 

Samuele (a Iesse, guardando Eliab): Benedetta la donna che diede alla luce i tuoi figli, Iesse…

Iesse (sorridendo, di buon umore): Una bella truppa di maschi, sani e forti… Questo è Eliab, il mio primogenito.

Fumogeni; penombra… su di un sottofondo di musica, come nell’ultima scena del primo tempo, ha luogo il dialogo tra Samuele e Dio.

Samuele (rivolto al Signore, indicando Eliab): È forse davanti al Signore il suo consacrato?

Vfc: Non guardare al suo aspetto o all’imponenza della sua statura. Io l’ho scartato, perché non guardo ciò che guarda l’uomo. L’uomo guarda l’apparenza, il Signore guarda il Cuore.

Abinadab si fa avanti per le abluzioni…

Iesse (parlando come sullo sfondo dei pensieri che Samuele condivide con Dio): E questo è Abinadab: che te ne pare, eh? (chiamando a raccolta gli altri figli, in sovrapposizione a Samuele)

Venite, venite, ragazzi, il sacerdote vuole conoscervi…

Samuele (come parlando tra sé, cadendo a sedere, stanco): Nemmeno su di lui cade la scelta del Signore…

Samma si fa avanti…

Iesse (parlando c. s.): Lui invece è Samma, poi c’è Acab, Ionas, Facrab…

Samuele: No, lui nemmeno…  (la musica dissolve. Silenzio) …Sono tutti qui, i tuoi figli?

Iesse (facendo spallucce): Rimane il più piccolo: sta a pascolare il gregge…

Samuele: Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola senza di lui.

Iesse: Come vuoi… (fa cenno a due dei suoi figli e questi vanno a prendere Davide, seguito da alcune pecore: laboratorio dei bambini di Elvira) Beh, questo è Davide…

Fumogeni…

Vfc (eco): Alzati e ungilo: è lui!

Samuele fa come il Signore gli ha ordinato, prendendo l’olio dal suo corno…






IL RE PASTORE
(cfr 1 Sam 16, 1-13; 17)

Samuele: 

Benedetta la madre che ha dato alla luce i figli di Iesse

Tra i suoi nati il Signore si sceglie un pastore.

Davide:

Sono solo un ragazzo…

Il destino credevo già scritto per me 

Tra le pecore…

Ma il Signore, mio pastore, mi conduce ad altri pascoli

Il Signore che al più forte non ci bada e chiama invece quelli piccoli…

Come me… 

Ero solo un ragazzo…

Ho cercato dentro me il coraggio e l’ardire

Per vincere…

Per sconfiggere il male ed il bene inseguire

Il gigante su di me e una fionda tra le mani per combattere…

Per Lui…

Samuele e popolo:

Benedetta la madre che ha dato alla luce i figli di Iesse…

Tra i suoi nati il Signore si sceglie un pastore.

Davide:

Ed adesso sono re…

Il destino finalmente io scrivo per me

Sono libero…

Il Signore, mia salvezza, mi conduce a liberare

Il suo popolo…

Il Signore rende forte la mia stirpe e la chiama a generare…

Il Re dei re…

Il Messia…

Samuele (ritmo rallentato):

Benedetta colei che darà luce al mondo nel Figlio di Dio…

Il suo nato è il  Signore, è il nostro Pastore

Per sempre Amen… Shalom alleluia! (rip finale ad libitum) 
Danzando, il popolo lascia la scena mentre Samuele sale nuovamente sul ponteggio: un Eden da cui guardare la scena del mondo.






   Scena 8^

Samuele (da solo in scena: guardando giù col suo “binocolo”): Divenuto re Davide, la mia storia terrena si avviò rapidamente verso la sua naturale conclusione. Adesso eccomi qui a guardare dall’alto l’intera vicenda, incastonata in una serie di eventi che furono e sono, e saranno ancora. (guardando ancora giù dal binocolo) Però… Certo, da quassù tutto è più chiaro… Con Davide ho imparato che Dio ama, è vero, la bellezza: naturale, è il creatore, e il creato, come un’opera d’arte, ne esprime la sensibilità… Eppure predilige ciò che è piccolo, ciò che l’occhio umano trascura... 

Ma quant’altro avremmo ancora imparato da lui, in seguito…

Entra in scena il gruppo di ragazzini del prologo, col Libro e la lampada (o la pila): rappresentano l’oggi. Hanno un libro aperto per ciascuno.

Samuele: Ehi voi, laggiù, chi siete?... E che ci fate da queste parti?

1° ragazzo: Siamo… giovani esploratori del mistero!

2° ragazzo (mostrando il Libro): Nel Libro abbiamo letto la tua storia: interessante!

3° ragazzo: Azioni mozzafiato, personaggi intriganti…

2° ragazzo: Trame che s’intrecciano in un labirinto di eventi…

Samuele: Sapete, ragazzi, sono gli eventi della STORIA DELLA SALVEZZA: LA STORIA DI TUTTE LE STORIE.

1° ragazzo: Come nei rotocalchi dei nostri giorni, questo Libro riporta fatti di cronaca. 

3° ragazzo: Come al giorno d’oggi si parla di fazioni in antagonismo, di politici corrotti; di guerra e di fatti di violenza; dell’emergenza di epidemie e catastrofi... 

Ragazza: Ma c’è la percezione che nulla è per caso: tutto avviene al cospetto di una Presenza che illumina le coscienze, che chiama, suscita i giusti: a volte sono solo ragazzi, come noi…

2° ragazzo: Così il mondo riprende a girare come si deve…

Ragazza: Nei libri dei Regni, questa Presenza traccia un suo percorso tra i fatti degli uomini, divenendo tutt’uno con le trame umane. Si parla di un’Arca…

Luce sull’Arca, al centro

Samuele: Ragazza perspicace, altro che!... L’Arca del Dio degli eserciti, per la precisione. 

La nave di Dio nel mare della nostra storia. 

Noa: Oh, attenzione però: per Dio degli eserciti non s’intenda che Dio è un guerrafondaio, a capo di un esercito invincibile… gli eserciti di Dio sono le creature, terrene ed ultraterrene, gli astri, il cosmo nella sua interezza, chiamato ad un fine di gloria. 

Mira: Ebbene, questa nave è il segno dell’approdo di Dio sulle spiagge degli uomini, della sua volontà di vivere al nostro fianco, fedele al patto d’alleanza stretto con Mosè sul monte Sinai. 

Samuele: La mia vita è stata interamente segnata dalla sua presenza, dall’obbedienza alla volontà divina che da essa emanava.

Prima ancora che io nascessi, mia madre si prostrò davanti all’Arca - a quei tempi era custodita presso il santuario di Silo. A Silo io trascorsi la mia infanzia e la mia giovinezza al cospetto dell’Arca. Lì fui chiamato e consacrato da Dio. Da lui, ogni vocazione e consacrazione, di cui io non fui che un umile tramite. 

Noa: L’Arca seguì le peripezie degli uomini: i nemici ne fecero il loro bottino e così fu che si allontanò più volte dalla casa d’Israele.

Mira: Ma così come Dio chiama gli uomini, suscita in loro la vocazione, il sogno per cui sono nati, così, nel mistero del suo amore infinito, Dio ha un sogno anche per sé.

Noa: Il sogno di Dio siamo noi: malgrado le nostre miserie, i tradimenti, lui vuole stare con noi, in mezzo a noi. 

Samuele: Nel tempo in cui io fui giudice sopra Israele, l’arca di Dio fu restituita al suo popolo e vi restò per tutto il regno di Saul e di Davide.

Ragazza: Ma Davide voleva costruire un tempio dove custodire l’Arca santa, non è così?

Samuele: È vero. Davide riportò l’Arca a Gerusalemme, nella sua città, e la pose in mezzo alla tenda che lui stesso aveva piantato per essa. Si disse: “Io abito una casa di cedro mentre l’arca di Dio sta sotto una tenda”… Per questo voleva costruirgli un tempio. Ma Dio, nella sua bontà non glielo avrebbe permesso: sarebbe stato piuttosto lui, il Signore a dare a Davide una casa, una stirpe duratura. Un altro re avrebbe costruito quel tempio: Salomone.

Designato dal padre Davide, Salomone fu prediletto da Dio per la sua saggezza.






IL SOGNO DI SALOMONE
(cfr 1 Re 3, 4-15)

È notte, Dio si affaccia nei sogni di un ragazzo  

Nel suo futuro il peso di una grande eredità

Regalità… 

È il tuo momento, ragazzo: chiedi pure…

Lunga vita, ricchezza o glorie future…

Chiedo soltanto un cuore docile e saggezza

Per governare nella mia giovinezza

Questo popolo che non si può contare

In mezzo al quale tu vuoi abitare

Recitato su musica:
Dammi la sapienza che siede in trono accanto a te 

Mandala dai cieli santi, Dio



(Sapienza 9, 4,10-12)

Mandala dal trono tuo di gloria

Mandala perché mi affianchi 

E mi assista nella mia fatica

Perché io sappia cosa ti è gradito

Essa tutto conosce e comprende

Mi guiderà con prudenza nelle mie azioni

E mi proteggerà con la sua gloria…

Sarò degno del trono di mio padre

Riprende il canto:

Ecco, Dio si compiace dei sogni del ragazzo

E gli concede quanto ha chiesto con semplicità

Regalità…

E il non richiesto, egli concede pure…

Lunga vita ricchezza e glorie future…

Chiedo soltanto un cuore docile e saggezza…

Ragazza: Così fu Salomone a costruire il tempio di Dio, a Gerusalemme… Ma vediamo se siete stati attenti, ragazzi: cosa deduciamo dall’esperienza di Salomone?

1° ragazzo: Facile: che Dio sceglie chi è saggio e non ha grandi pretese ma mira all’essenziale.

2° ragazzo: E l’Arca trovò la sua dimora nel tempio. Fine della storia, suppongo.

3° ragazzo: Peccato… Mi ero così appassionato…

Samuele: Beh, non direi proprio. Fine della puntata, piuttosto. Perché, vedete ragazzi,  Dio avrebbe fatto di più. Il suo amore per noi lo avrebbe chiamato a trovare dimora in un tempio di carne: il corpo di Cristo, morto e risorto per noi. 
(Samuele mette a fuoco il suo “binocolo” su Gesù che fa il suo ingresso sulla scena; poi lo indica)

Noa (anche lei e Mira indicano Gesù): Lui, Gesù, avrebbe inaugurato in noi, uomini e donne dell’era nuova del Regno eterno, il vero tempio…

Mira: Quello gradito al Padre…   

Gesù: È giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. (Gv 4, 23)

Samuele: Ecco, questa si, è la fine della storia: una STORIA SENZA FINE!


FINALE: MISTERO SVELATO (cfr Col 1, 26-27; 2, 3-10; 3, 1-13, 18-20)
C’è un mistero nascosto da secoli

Conservato da generazioni

Che Dio padre ora ha reso visibile

Con sapienza ha annunciato ai pagani

Il mistero, il tesoro nascosto di Dio

È Gesù, il Risorto: svegliati cuore mio…

Io cammino con lui, avrò parte di lui, avrò vita in pienezza con lui…

Camminiamo con lui, parte avremo di lui, vita piena vivremo con lui.

Deponiamo ogni vecchia passione

Rivestiamoci di vero amore

Di Dio padre cerchiamo le cose

Da risorti viviamo il presente

Il mistero, il tesoro nascosto di Dio

È Gesù, il Risorto: svegliati cuore mio…

Io cammino con lui, avrò parte di lui, avrò vita in pienezza con lui…

Camminiamo con lui, parte avremo di lui, vita piena vivremo con lui.

Il mistero, il tesoro nascosto di Dio

È Gesù, il Risorto: svegliati cuore mio…

Io cammino con lui, avrò parte di lui, avrò vita in pienezza con lui…

Camminiamo con lui, parte avremo di lui, vita piena vivremo con lui.

Musica…sula musica, Gesù recita:

Distruggete questo tempio: io lo farò risorgere in tre giorni…
(Gv 2, 19)

Voglio dunque che gli uomini preghino, dovunque si trovino, 

alzando al cielo mani pure, senza ira e senza contese…

(1 Tim 2, 8)

Pietre vive di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo

Per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio…


(1 Pt 2, 5)

Per me…

Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi 

E che avete da Dio?... Glorificate dunque Dio nel vostro corpo! (1 Cor 6, 19-20)

Il mistero, il tesoro nascosto di Dio

È Gesù, il Risorto, svegliati cuore mio
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